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Sedi a confronto
Dialogo con i presidenti:
Augusto Bianchini (Cdo 
Bologna) e Marco Silanos 
(Cdo Insubria)

Padre Francesco Ielpo “Custodire 
le opere sociali in Terra Santa”
Il Custode di Gerusalemme racconta una storia di cura quotidiana per 
abbattere il muro della diffidenza. Grazie alla vicinanza alle comunità locali 
è un punto di riferimento per le opere sociali e il dialogo interreligioso
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Riprendere la pubblicazione del nostro magazine anche nel 2026 
non è soltanto una buona notizia organizzativa. È qualcosa di più.
Significa che, negli anni, questo strumento è diventato un luogo 
reale di confronto: un modo attraverso cui le sedi locali e i soci 
possono raccontare non semplicemente ciò che fanno, ma ciò che 

incontrano nelle imprese, nel lavoro quotidiano, nelle sfide economiche e 
sociali in cui siamo immersi. 
Quest’anno, inoltre, si apre nel segno di una ricorrenza importante: i qua-
rant’anni della nostra associazione. Ma per noi una ricorrenza non serve a 
celebrare il passato; serve a verificare il presente.
La vera domanda, infatti, non è se la Cdo abbia o meno una lunga storia da 
raccontare, ma se le ragioni della sua nascita siano ancora vere oggi. E se 
lo sono, in che modo determinano ancora la nostra proposta.
Le sfide non mancano: l’intelligenza artificiale e il suo impatto sulle impre-
se e sulle persone, il senso del lavoro come fattore di costruzione e re-
sponsabilità, il contesto europeo e internazionale sempre più instabile. Temi 
enormi, che non possono essere affrontati soltanto con strumenti tecnici o 
economici. Prima ancora richiedono una posizione umana.
Proprio riflettendo su quale contributo possiamo offrire alla società e al si-
stema economico, mi sono tornate alla mente alcune parole pronunciate 
nel dicembre scorso al corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede: 
oggi il significato delle parole è sempre più fluido, i concetti sempre più am-
bigui, e il linguaggio — invece di essere strumento di conoscenza e incontro 
— rischia di diventare un’arma per colpire l’avversario. 
È un passaggio decisivo.
Perché il primo problema della società contemporanea, prima ancora delle 
crisi economiche o tecnologiche, è una crisi di significato. Quando le pa-
role non indicano più la realtà, il confronto diventa impossibile. E quando 
il confronto diventa impossibile, ogni differenza viene percepita come una 
minaccia.
Così si diffonde un’idea sempre più comune: “chi non la pensa come me è 
un nemico”.
Il risultato non è un maggiore pluralismo, ma l’impoverimento del dialogo. 
Si evitano i contenuti per paura che dividano, si rinuncia ad affermare ciò 
che si ritiene vero per non creare tensioni. Eppure accade esattamente il 
contrario: proprio l’assenza di contenuti genera distanza.
Infatti, quando un giudizio è sostenuto da ragioni adeguate, non è mai un 
ostacolo all’incontro. È una proposta.
Il dialogo vero non nasce dall’indifferenza, ma dalla ricerca della verità. Solo 
ciò che è affermato può essere condiviso, discusso, verificato e — eventual-
mente — corretto. In questo senso anche il prendere posizione su questioni 
pubbliche, come nel caso dei recenti quesiti referendari, non rappresenta 
una chiusura, ma un’occasione di incontro: costringe ad approfondire, ad 
ascoltare le ragioni dell’altro, a cercare una comprensione più profonda.
E qui emerge il primo contributo che un’associazione di imprese può offrire 
alla società.
Non soltanto servizi, rappresentanza o opportunità economiche — che pure 
sono importanti — ma la costruzione di un luogo in cui il confronto, anche 
energico, diventa strada comune.
Il lavoro, infatti, non è solo produzione di reddito. È uno spazio umano in 
cui le persone imparano a collaborare, a responsabilizzarsi, a riconoscere il 
valore dell’altro.
Se questo accade nelle imprese, allora accade anche nella società.
Per questo il nostro compito, oggi, è più grande di quanto possa sembrare: 
contribuire a ricostruire un linguaggio condiviso, restituire alle parole il loro 
significato, rendere possibile un dialogo reale.

Le parole, il lavoro, 
la responsabilità

di Andrea Dellabianca

Le previsioni sono quasi tutte più cupe che rosee: l’intelligenza artificia-
le (Ai) determinerà un saldo occupazionale negativo tra le nuove figure 
professionali che farà nascere e quelle tradizionali che cancellerà. Si va 
dalla stima di un 6% di posti di lavoro persi nei soli Stati Uniti (Forrester) al 
50% di ruoli di primo impiego cancellati (Anthropic) al 30% dei posti di la-

voro generali automatizzati (PwC). Poi è arrivato il World Economic Forum (Wef) 
e ha detto che il mondo perderà 92 milioni di posti di lavoro a causa dell’AI, ma la 
stessa Ai ne creerà 170 milioni tutti nuovi. Anche se l’ex presidente (e fondatore) 
dello stesso Wef Klaus Schwab nel 2018 disse, sempre al “suo” Forum di Davos, 
che l’Ai avrebbe potuto cancellare oltre il 40% dei posti di lavoro tradizionali “se 
non ci fosse stata nel sistema una preparazione adeguata per accoglierla”.
Fermiamoci qui con i numeri. Nessuno sa che cosa accadrà tra due o tre anni, 
ma sappiamo cosa sta accadendo oggi nel mondo. Il punto critico è chiarissimo. 
L’Ai può potenziare le prestazioni degli organici lavorativi di tutte le attività, sia in-
tellettuali che manifatturiere e di servizio, a livelli ancora per molti di noi inimma-
ginabili. Questo potenziamento di produzione troverà, sul mercato, la domanda 
necessaria ad assorbire tanta maggiore offerta? 
Se la risposta sarà sì, allora l’Ai sarà quel che sono stati il telaio meccanico, il 
tornio elettrico, e poi la prima informatizzazione, ossia altrettanti potenziamenti 
della produttività che hanno determinato un calo dei prezzi a fronte di un’offerta 
fortemente incrementata che però ha incontrato, ad assorbirla, una domanda 
simmetrica (anche grazie ai prezzi diminuiti) evitando falcidie di posti di lavoro. 
Evviva.
Peccato che tutte le attività impattate dall’Ai vengono ripensate con il fine princi-
pale se non esclusivo di essere proseguite senza contributi umani. Ossia: dove 
oggi in una fabbrica tessile dieci operai bastano per far funzionare cento telai 
automatici, si sta lavorando affinchè domani mille di quei telai possano funzio-
nare con un solo uomo al controllo. Un “per 10” di produttività e un “diviso 10” 
di forza lavoro.
E’ l’allarme che hanno lanciato gli stessi “guru” dell’Ai. Ed è quanto sta succe-
dendo proprio nelle aziende hi-tech, che hanno già dato il via ai tagli : Microsoft 
-7000 posti; Amazon -14 mila; Salesforce -4000. 
Il dato drammatico è che i “padri” dell’Ai, oltre a questi generici allarmi, non han-
no sviluppato alcuna visione sistemica e sociale dell’effetto della loro tecnologia 
sulla vita umana. Zero. E neanche si chiedono se sia giusto farlo. Attenderselo 
da loro è come attendersi dalla Smith & Wesson se sia giusto o sbagliato produr-
re armi che possono uccidere persone. Non se lo chiedono.
Dovrebbe chiederselo la politica, se l’Ai decimerà il lavoro umano oppure no. 
Chiederselo e agire di conseguenza. Avete letto bene: dovrebbe farlo la politica. 
Per la precisione, la politica mondiale, se esistesse. Perchè è chiaro che se an-
che un solo grande Paese nell’economia globalizzata adottasse un metodo pro-
duttivo dal forte impatto riduttivo sui costi i produzione, tutti i concorrenti sareb-
bero (saranno) portati ad imitarlo, anziché difendersene con quei dazi contro il 
social dumping che l’Occidente capitalistico ha sempre evocato e mai applicato.
Dunque il rischio è serissimo. Certo: a nessuno sano di mente piacerebbe un 
mondo senza lavoratori, dove tutto viene prodotto dalle macchine e nessun es-
sere umano percepisce più compensi per la produzione, riducendo spaventosa-
mente il numero di chi avrebbe soldi da spendere per acquistare quella produ-
zione. Eppure se uno come Bill Gates già cinque anni fa in una celebre intervista 
al New York Times ipotizzò la necessità di una “tassa su robot” per dotare il 
welfare state delle maggiori risorse necessarie a compensare sotto forma di 
sussidi integrativi il calo del monte retributivo destinato dalle imprese agli esseri 
umani… una ragione ci sarà stata. E Gates ci capisce. Magari ha scelto cattive 
amicizie, ma ci capisce. 
Confidiamo nel fatto che la politica mondiale rinsavisca. La speranza dev’essere 
l’ultima a morire.

A chi spetta gestire
le due facce dell’AI

di Sergio Luciano
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Il massimo della flessibilità per il tuo Welfare aziendale:  
scopri le convenzioni di Welfare Pellegrini dedicate ai soci Cdo.
La Pellegrini è una Welfare Company che da oltre 60 anni  
si occupa del benessere delle persone.
Nell’ambito dei servizi di Welfare aziendale lavora al fianco delle 
aziende per anticipare e soddisfare le esigenze dei propri clienti 
proponendo soluzioni dedicate alle loro risorse.
Pellegrini persegue questi obiettivi con la massima attenzione 
verso valori quali eticità e sostenibilità, attraverso un approccio 
trasparente e innovativo.

Il tuo partner 
per il Welfare 
aziendale

welfarepellegrini.it







Iniziamo questo nuovo anno insieme con un percorso rinnovato: abbiamo scelto 
di dare spazio a cambiamenti, sperimentazioni e nuove opportunità. Il filo con-
duttore del percorso 2026 sarà “Costruire il nuovo”.
Vogliamo proporre di approfondire cosa significa davvero costruire: dopo aver 
affrontato il rischio del nuovo, riscopriamo una dimensione fondamentale del 

nostro lavoro. Ogni impresa, ogni opera, ogni professione è parte di una costruzio-
ne comune. Lo è di fatto, e può diventarlo sempre di più sviluppando potenzialità 
e opportunità dentro una trama di relazioni.
Pensare e vivere l’impresa e il lavoro con fiducia, desiderio di costruire e con un 
ultimo ottimismo è possibile – ed è migliore – se fatto insieme. Condividere rela-
zioni positive è ciò che permette di incidere e contribuire alla crescita della propria 
azienda, delle proprie persone, del proprio territorio.
Apertura al nuovo, apertura alla possibilità di fare insieme agli altri in modo rea-
listico, intelligente, fiducioso sono due le frontiere del “costruire” che vogliamo 
affrontare nel 2026.
Ci proponiamo di mettere a fuoco un nuovo passo, dalla formazione alle relazio-
ni, dalle informazioni ai progetti condivisi. Ci proponiamo di usare come calce e 
mattoni la nostra inquietudine desiderosa di costruire, e la nostra disponibilità a 
comprometterci e a coinvolgerci in progetti comuni.
L’anno si articolerà in due LAB, nelle mostre-evento “Non si può morire per un dol-
laro. La rivoluzione di Amadeo Peter Giannini” e “Ogni uomo al suo lavoro”, nella 
XV edizione di Expander e in quattro incontri su ogni territorio.

Le nuove strade del 2026 
In particolare, queste sono le nuove strade che abbiamo deciso di percorrere 
quest’anno: ambiti di lavoro concreti, pensati per accompagnare le imprese nelle 
sfide di oggi e prepararle a quelle di domani.

Guardiamo in faccia i nostri collaboratori
Rimettere al centro i collaboratori significa tornare al senso profondo del lavoro, 
al protagonismo e alla responsabilità condivisa dentro l’impresa. Con questo per-
corso vogliamo accompagnare le aziende nello sviluppo delle persone, attraverso 
momenti di formazione dedicati e occasioni di confronto strutturato con i titolari.

A tu per tu con i giovani imprenditori
Coltivare oggi la propensione all’imprenditorialità significa investire nel futuro delle 
imprese. Il percorso coinvolge soci e figli di soci in un vero e proprio “vivaio”, fatto 
di scambio di esperienze, testimonianze e confronto sulle sfide reali di chi guiderà 
le aziende di domani.

Facciamo incontrare profit e no profit
Creare un dialogo tra mondo profit e no profit significa aprire spazi nuovi di col-
laborazione su temi che riguardano entrambi: welfare, benessere, sostenibilità e 
responsabilità sociale. Un percorso pensato per generare valore condiviso, met-
tendo in relazione imprese, terzo settore e territorio.

Andiamo a conoscere le scuole e i giovani
Investire nella relazione con il mondo della scuola significa formare oggi le per-
sone di cui le imprese avranno bisogno domani. Attraverso il coinvolgimento dei 
soci e il dialogo con docenti e studenti, vogliamo costruire un’alleanza stabile per 
trasmettere il senso del lavoro e favorire l’incontro con l’impresa.

Offriamo una casa alle imprese di prima generazione
Accompagnare gli imprenditori di prima generazione significa offrire uno spazio di 
accoglienza, di orientamento e di crescita a coloro che avviano un’impresa senza 
reti consolidate. Si tratta di un percorso sperimentale che punta a fornire strumenti 
di cultura di impresa e consapevolezza del sistema di relazioni in cui l’azienda si 
inserisce.

Un anno ricco di novità tra progetti 
condivisi, relazioni e formazione

   Cdo Liguria

Raffaello Cesoni (nella foto), con Flavio Tonel-
li, lascia la NASA e fonda una startup che dalle 
Marche progetta droni e rover in tutto il mondo.

Se tra qualche decennio potremo contare, nel-
le nostre case e città, su droni e rover in grado 
di affiancarci al punto da trasformare il nostro 
stile di vita, sarà anche grazie all’ingegno e alla 
visione di Raffaele Cesoni e Flavio Tonelli. Due 
“cervelli italiani” che, in controtendenza, hanno 
lasciato progetti distinti alla NASA per rientra-
re in Italia e fondare a Montegiorgio Rafla Tech, 

startup iscritta a Compagnia delle Opere Marche Sud, specializzata in soluzioni 
innovative di robotica e tecnologie autonome.
“Sono un ingegnere aerospaziale – racconta Cesoni - con esperienza plurien-
nale nell’ambito dell’automazione, Flavio un ingegnere meccatronico. Dopo 
la Nasa, abbiamo avuto un’esperienza lavorativa congiunta in un’azienda che 
produceva droni per grandi imprese, poi abbiamo ideato Rafla Tech, con l’o-
biettivo di creare sistemi robotici autonomi per applicazioni in ambiti industriali, 
infrastrutturali e agricoli”.
I sistemi robotici autonomi sviluppati nelle sedi di Montegiorgio e Torino sono 
pensati per muoversi in autonomia e svolgere compiti complessi. Ogni sistema 
è composto da una parte mobile – come un drone o un rover – una base che lo 
ricarica e lo prepara per nuove attività, e un’interfaccia per controllarlo a distan-
za, per operazioni come la manutenzione di impianti o la rilevazione di detriti 
in ambito aeroportuale. Attualmente l’azienda è impegnata nello sviluppo di 
soluzioni in grado di rilevare oggetti pericolosi sulle piste degli aeroporti e mo-
nitorare le condizioni delle pavimentazioni, per il controllo o chek degli appa-
rati radio o CNS all’interno degli aeroporti in particolare ILS per il cliente ENAV.
“Collaboriamo con clienti come ENAV, fornendo circa venti droni, multirotori 
e VTOL, per l’ispezione dei sistemi di atterraggio (ILS) in vari aeroporti italiani. 
Parallelamente, siamo impegnati in interlocuzioni commerciali con realtà come 
ELT Group, Edison, Italgas, Terna e Total-Energies per l’avvio di nuovi progetti, 
con l’obiettivo di fornire soluzioni robotiche autonome per l’ispezione e il mo-
nitoraggio di infrastrutture elettriche e del gas e altro”.
Rafla Tech sviluppa soluzioni pensate per sostituire l’uomo in operazioni peri-
colose o complesse, migliorando l’efficienza operativa e la manutenzione pre-
dittiva delle infrastrutture. Il team attuale è composto da circa quindici ingegne-
ri specializzati nelle varie discipline meccatroniche dedicati alla progettazione 
e sviluppo e sei risorse operative in produzione. L’aspetto commerciale viene 
spesso gestito attraverso partner esterni, poiché la nostra attività si concentra 
su piccole serie specialistiche di droni e rover, non ancora rivolte al mercato 
consumer.
Uno dei primi progetti sviluppati è stato A-VMS (Autonomous Vineyard Mana-
ging System), un rover per la gestione automatizzata dei vigneti dotato di un 
sistema brevettato a livello internazionale e progettato da Rafla Tech. Il cuore 
del sistema è un innovativo payload robotico capace di eseguire operazioni di 
potatura e raccolta in filari agricoli, come quelli delle vigne, combinando bracci 
meccanici, videocamere intelligenti e meccanismi di selezione automatica. 
Altri progetti importanti a cui Rafla sta attualmente lavorando sono RS-AIMS, 
Robots Swarm for Autonomous Infrastructure Management System, un siste-
ma robotico autonomo progettato per il monitoraggio e la manutenzione del-
le infrastrutture, e MARS ONE, una piattaforma mobile montata su pick-up in 
grado di gestire flotte di droni, effettuare sostituzioni automatiche di batterie 
e sensori, e garantire operazioni continue 24/7. In Lombardia Raflatech ha 
sviluppato un sistema autonomo anticendio composto da un elicottero da 
500 chilogrammi di massa di peso massimo al decollo, in grado di ricaricare 
carburante ed acqua per spegnere gli incendi in automatico.
“Non prevediamo di entrare nel mercato consumer – afferma Raffaello – poi-
ché i nostri sistemi sono complessi, certificati e progettati per contesti in-
dustriali. Tuttavia, in futuro potrebbero emergere applicazioni domestiche, 
spinte da evoluzioni tecnologiche come nuove fonti energetiche o batterie 
più performanti. Il settore consumer crescerà gradualmente, ma il passaggio 
dall’automazione all’autonomia richiederà ancora diversi anni.
Per quanto riguarda invece il settore agricolo, dopo la vigna stiamo valutando 
applicazioni su altre colture, come cipolle e pomodori, sfruttando la modula-
rità dei nostri sistemi. Il futuro produttivo prevede l’espansione delle piccole 
serie e una progressiva crescita delle catene produttive, supportata sia da 
partner commerciali che da software gestionali già diffusi tra le aziende agri-
cole.”
Tornare in Italia, terra di eccellenze e creatività, sta dando i suoi frutti: Raf-
faello e Flavio hanno fondato un’impresa che si autofinanzia grazie ai pro-
getti che sviluppa, dimostrando che anche nei settori dell’high-tech e della 
robotica è possibile realizzare soluzioni competitive, sostenibili e guidate da 
un’autentica genialità.

La robotica creativa 
secondo Rafla Tech

   Cdo Marche Sud
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Cristiana Poggio è un’imprentitrice sociale e 
professionista della formazione: dal 1992 
è presidente di Immaginazione e Lavoro, 
realtà che si occupa di orientamento, inse-

rimento lavorativo e progetti educativi, anche legati a 
scuola - lavoro, welfare e all’innovazione nei sistemi 
educativi. 

Che cos’è Immaginazione e Lavoro e come nasce?
Immaginazione e Lavoro nasce nel 1992 e fin da su-
bito ha avuto un rapporto molto stretto con Cdo Pie-
monte. In quel periodo eravamo mossi dal desiderio di 
favorire l’inserimento lavorativo delle persone.
Oggi abbiamo otto sedi e ci occupiamo di formazione 
a 360 gradi: dai ragazzi dell’obbligo scolastico, quin-
di dopo la terza media, fino ai percorsi post diploma, 
post laurea e alla formazione per occupati. Negli ultimi 
anni ci stiamo concentrando molto anche su tutti i ser-
vizi al lavoro, quindi sull’inserimento lavorativo, spesso 
accompagnato da brevi percorsi formativi.
Dico che siamo nati insieme alla Cdo per due motivi: 
innanzitutto è un dato storico; in secondo luogo per-
ché le associazioni datoriali hanno il grande compito 
di suggerire e accompagnare le aziende nella forma-
zione e, allo stesso tempo, di dialogare con le agen-
zie formative per comprendere i reali fabbisogni delle 
imprese. Il ruolo della Cdo è proprio quello di creare 
questo raccordo tra azienda e agenzia formativa, fa-
vorendo il dialogo e una sorta di mediazione culturale 
che faciliti la formazione per tutti, dai giovani ai lavora-
tori più adulti. Un’ultima cosa che mi sta a cuore: credo 
che la responsabilità di tutti noi sia anche quella di oc-
cuparci delle persone con bassa scolarità che arrivano 
nel nostro Paese e che hanno bisogno di accoglienza 
e alfabetizzazione per potersi inserire in contesti pro-
duttivi. Spesso si tratta proprio di figure professionali 
difficili da reperire. Come sistema Paese dovremmo 
impegnarci maggiormente in questo aiuto, sostegno 
e accompagnamento, anche per il bene delle nostre 
aziende.

In che modo le aziende possono integrare la forma-
zione sull’Intelligenza Artificiale non solo come ag-
giornamento tecnico, ma come leva di trasformazio-
ne culturale e organizzativa?
Lo abbiamo visto anche nell’evento organizzato in-
sieme a Cdo Piemonte l’11 novembre, dal titolo “L’al-
leanza con l’AI. Dalla strategia all’azione”, in Piazza dei 
Mestieri. Ormai l’intelligenza artificiale è una realtà: 
dobbiamo parlarne al presente e considerarla come 

Cristiana Poggio, 
“Cdo raccordo tra aziende
e agenzie formative”

qualcosa di fluido, in continua evoluzione. Le aziende 
dovrebbero mettersi in ascolto di ciò che già fanno i 
propri dipendenti, perché spesso utilizzano l’AI mol-
to più di quanto immaginiamo, così come accade ai 
ragazzi a scuola. Il punto non è farsi guidare o gover-
nare dall’intelligenza artificiale, ma capire come usarla 
come strumento di supporto per velocizzare processi 
che comunque faremmo. È un cambiamento culturale 
importante, che ci costringe a riflettere di più su quello 
che facciamo: la responsabilità e l’intelligenza devono 
restare nostre, non della tecnologia.
È però anche un momento estremamente interessan-
te. Come tutti i momenti di rottura rispetto al passato, 
offre grandi opportunità a chi ha voglia di sperimen-
tare e costruire. Anche nel campo della formazione 
stiamo vedendo quanto possa essere stimolante la-
vorarci.

I fondi interprofessionali rappresentano un’oppor-
tunità spesso sottoutilizzata: quali modelli o buone 
pratiche suggerisce per renderli davvero accessibili 
ed efficaci, sia per singole imprese sia per progetti 
aggregati tra più aziende dello stesso settore?
Noi come Immaginazione e Lavoro utilizziamo da anni 
diversi fondi interprofessionali. Innanzitutto, sono stru-
menti che vanno conosciuti: molte aziende versano la 
quota ma non sanno a chi, né come utilizzarla. Ogni 

fondo ha caratteristiche specifiche, quindi non è sem-
pre semplice lavorare su più strumenti contempora-
neamente. Tuttavia sono molto utili, perché spesso le 
aziende hanno bisogno solo di una piccola integrazio-
ne economica per decidere di investire nella forma-
zione dei dipendenti.
Io sono solita dire che ogni lavoratore deve “manute-
nere” il proprio io, così come fa con i propri strumenti 
di lavoro. La formazione deve essere continua: in par-
te responsabilità personale, in parte compito dell’a-
zienda. Quando i progetti coinvolgono più imprese, 
si crea anche uno scambio di competenze tra realtà 
diverse. Questo è un grande valore aggiunto, molto 
più efficace di una formazione calata dall’alto.
A mio avviso, i fondi dovrebbero essere più flessibi-
li: le aziende hanno bisogno di risposte rapide. Sono 
quindi favoriti quegli strumenti che riescono a eroga-
re le risorse in tempi brevi. In Piemonte, per esempio, 
esiste uno strumento regionale molto interessante: le 
Accademie di filiera.

In che cosa consiste questo strumento? Cos’è l’Ac-
cademia di filiera?
L’Accademia di filiera, finanziata con fondi regionali, 
è organizzata in contenitori verticali, uno per ciascun 
settore: meccanica, turismo, ICT e altri. In totale sono 
undici. Si tratta di reti di agenzie formative che coin-
volgono anche sindacati e associazioni datoriali. Le 
aziende possono presentare direttamente i propri 
fabbisogni formativi e ottenere risposte rapide e mi-
rate. Vengono svolte analisi dei bisogni e progettati 
percorsi ad hoc. La Regione Piemonte, in questo mo-
mento, è molto veloce nell’erogare i finanziamenti. Lo 
strumento è partito l’anno scorso e sta dando risultati 
interessanti, soprattutto perché è accessibile sia alle 
grandi imprese sia alle piccole e medie.
Le PMI, che spesso non hanno la forza di organizzare 
un corso da sole, possono aggregarsi ad altre azien-
de. Inoltre sono previsti percorsi anche per disoccupa-
ti: l’impresa può richiedere, per esempio, tre persone 
formate secondo specifiche esigenze, con percor-
si fino a 300 ore, finalizzati all’inserimento diretto in 
azienda. L’agenzia formativa viene remunerata solo a 
inserimento avvenuto. Sono strumenti molto flessibili 
e l’idea di creare questi luoghi di incontro, confronto 
e progettazione condivisa è davvero efficace e facil-
mente accessibile per le imprese.

Quando i progetti 
coinvolgono più imprese 
si crea uno scambio 
di competenze, che 
è un grande valore 
aggiunto

cdo piemonte
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Abbiamo incontrato Claudio Bulla, Medico di 
Medicina Generale e Fondatore e Respon-
sabile dell’associazione Il Passo (ente del 
terzo settore), in seno alla quale è operativo 
anche un Gruppo di Auto-Mutuo-Aiuto per i 

familiari delle persone in lutto. Ci siamo fatti raccontare 
con il cuore in mano che cosa significhi coordinare una 
realtà come questa. Da venti anni, Il Passo è una delle 
esperienze più significative della Regione nella diffu-
sione della cultura delle Cure Palliative, nell’assistenza 
delle persone in fase avanzata di malattia, sia in Hospi-
ce che a domicilio, nel sostegno ai progetti di ricerca 
nell’ambito delle cure palliative. Dal 2006, Il Passo si 
impegna per promuovere la cultura dell’accompagna-
mento delle persone in fin di vita come un’esperienza 
trasformativa e di bellezza anche, sorprendentemen-
te, per chi assiste. Nel 2025, assieme a 50 volontari 
dell’associazione e ai vari membri, il dottor Bulla ha di-
mostrato possibile contribuire al sistema di assistenza 
sanitaria territoriale, distribuendo ausili medici in como-
dato d’uso gratuito a oltre 470 famiglie. Nonostante i 
traguardi già raggiunti, il medico sostiene una sempre 
maggiore collaborazione fra mondo profit e realtà as-
sociative, per continuare a diffondere i propri intenti, 
ma con il sostegno sempre crescente dell’expertise di 
specialisti dell’imprenditoria. 

Come nasce Il Passo e quali sono state le ragioni alla 
base della sua nascita?
“Il Passo” nasce da uno spunto, per così dire, un anno 
prima della sua nascita ufficiale. Nel 2005 ero medico 
di medicina generale e mi incontravo spesso con colle-
ghi e amici che assistevano a domicilio i loro cari in fin 
di vita. L’associazione è nata proprio così, dalla commo-
zione e dalla bellezza di assistere una persona che sta 
morendo.
Ricordo una parente che poi, molti anni dopo, è diven-
tata fondatrice. Quando morì suo padre mi disse: “Sono 
molto dispiaciuta per la sua morte, ma anche perché ho 
fatto un’esperienza di relazione, di donazione e di ac-
compagnamento molto bella, e mi dispiace non poter 
continuare a fare questa cosa”. Io le risposi, eravamo ne-
gli anni Novanta: “Vedrai che prima o poi faremo qualco-
sa”. Come lei, anche altre persone con esperienze simili 
si sono radunate nel 2005. C’era anche il parroco del 
paese, che aveva già esperienza di accompagnamento 
a bambini leucemici. Per un anno ci siamo incontrati e 
abbiamo dialogato su come dare forma 
a questa intuizione; nel 2006 è stata 
fondata l’associazione.

Quali sono state le difficoltà princi-
pali nel portare avanti la realtà?
Quando cerchi di tradurre un’intui-
zione, un’idea, un’esperienza, devi 
darle una forma anche istituzionale 
che la garantisca, la conservi e la svi-
luppi. All’inizio non eravamo pronti, 
ma piano piano abbiamo incontrato 
persone che si sono coinvolte e che 
avevano competenze utili. All’inizio 
eravamo una semplice associazione; 
poi ci siamo iscritti al registro regiona-
le delle ONLUS e con il tempo abbia-
mo acquisito la personalità giuridica e 
ci siamo iscritti al Registro unico na-

Claudio Bulla (Il Passo), “Da venti anni
in prima linea nella promozione delle cure 
palliative e l’accompagnamento del fine 
vita come esperienza di bellezza”

zionale del terzo settore (RUNTS). Si è sviluppata anche 
una divisione interna: chi si occupa della logistica, della 
raccolta fondi e chi fa l’accompagnamento nelle malat-
tie. Oggi i volontari sono circa cinquanta: metà sono i 
volontari del “fare” e metà quelli dello “stare”. I volontari 
dello stare assistono all’interno dell’hospice e a domi-
cilio, gestiscono il magazzino degli ausili e lo sportello 
informativo. Questi ultimi, anche se non fanno assisten-
za diretta, incontrano persone con familiari molto mala-
ti o in fin di vita, quindi sono preparati all’ascolto e alla 
relazione. Tra le difficoltà principali c’è stata proprio la 
necessità di strutturarsi e di imparare a lavorare insie-
me: in un’associazione bisogna imparare a relazionarsi, 
andare d’accordo e costruire qualcosa in comune. Le 
istituzioni locali e regionali ci hanno sempre sostenu-
to. Abbiamo anche ricevuto un premio della Regione 
Lombardia circa sette o otto anni fa. Dal punto di vista 
economico, le persone hanno sempre risposto con ge-
nerosità attraverso il 5 x mille.
Due anni fa abbiamo ricevuto una donazione straordi-
naria con una cospicua somma di denaro. Questo ha 
creato anche una difficoltà: capire come finalizzare al 
meglio un finanziamento così importante. Stiamo la-
vorando soprattutto su tre ambiti: la ricerca scientifica 
nelle cure palliative, poco finanziata dalle case farma-

ceutiche; la formazione, con un’area 
dedicata non solo ai volontari ma 
anche ai professionisti sanitari; e gli 
eventi informativi, perché sulle cure 
palliative c’è ancora poca conoscen-
za e molti equivoci.
Siamo stati aiutati anche dalla Fede-
razione Cure Palliative, una rete na-
zionale di oltre cento associazioni. 
Abbiamo adottato la loro metodolo-
gia: selezione dei volontari, forma-
zione continua e avanzata. Ci hanno 
sostenuto anche il Centro Studi del 
Volontariato di Bergamo e l’accom-
pagnamento di altre opere.

Quali sono, secondo lei, i punti di 
maggior contatto tra mondo profit e 
non profit sui temi della vostra azio-

ne? E quali passi sono ancora utili da fare?
Credo che il rapporto tra profit e non profit possa esse-
re molto produttivo, non tanto per le donazioni econo-
miche, ma per il know-how organizzativo. Per esempio, 
dobbiamo informatizzare il magazzino degli ausili. Nel 
2025 abbiamo dato in comodato gratuito 1.139 ausili a 
475 famiglie: un lavoro immenso, svolto con grande en-
tusiasmo. Siamo molto veloci nel fornire gli ausili, spes-
so in poche ore, ma è un servizio ancora non informa-
tizzato.
Noi non abbiamo competenze informatiche specifiche: 
una software house potrebbe aiutarci, ma servono idee 
e competenze, non solo prezzi bassi. Ho visto esempi 
simili al Meeting di Rimini: realtà come l’ARCA o il Ban-
co Farmaceutico sono state aiutate da aziende profit su 
aspetti organizzativi e formativi. È una risorsa su cui pos-
siamo ancora lavorare e che potrebbe essere di grande 
vantaggio.

A livello personale, quali valori le ha dato il percorso 
con Il Passo?
L’idea dell’associazione è diversa da quella di molte al-
tre realtà: non vogliamo raccogliere fondi da destinare 
al miglioramento dei centri di cura del Sistema Sanitario, 
ma far crescere la cultura delle cure palliative. Vogliamo 
“contaminare” le persone non con una tecnica, ma con 
un’esperienza: stare vicino a chi sta morendo è un’espe-
rienza umana di grande valore e crescita.
La malattia e la morte spesso vengono rifiutate o na-
scoste, ma sono momenti molto forti, carichi anche di 
bellezza. Nella fatica si creano relazioni profonde, e noi 
vogliamo diffondere questa esperienza, educandoci 
continuamente e coinvolgendo chi ci sta intorno. Per me 
personalmente, da medico, l’accompagnamento nella 
malattia non era una novità. Ma l’associazione è stata 
una grande occasione di rapporto con le persone con 
cui ho costruito questa realtà.
Non ero abituato, per il mio lavoro e la mia formazio-
ne, a confrontarmi e a costruire un’opera insieme ad 
altri. Questo mi ha cambiato molto. Dal punto di vista 
umano è stata una grande crescita: mettermi in gioco 
con altre persone per dare forma concreta a queste 
intenzioni è stata una delle esperienze più significa-
tive della mia vita.

La malattia e la morte 
spesso vengono 
rifiutate o nascoste,
ma stare vicino
a chi sta morendo
è un’occasione
di grande valore
e crescita personale
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Cdo Pesaro ha conferito all’imprenditrice 
associata Loretta Silvestri dell’azienda 
Sigilla un Premio alla Leadership Preca-
ria. A lei domandiamo quali sfide e qua-
li obiettivi si pone l’azienda ripartita lo 

scorso luglio dopo la lunga e faticosa ricostruzione  
provocata da un devastante incendio doloso.

Qual è oggi la missione di Sigilla e che cosa vi di-
stingue nel vostro modo di lavorare con clienti e 
fornitori?
Insieme a mio marito Maurizio e al nostro socio 
Giunta, gestiamo la ditta Sigilla. Io mi occupo del 
commerciale. Sigilla produce imballaggi in cartone 
ondulato che vende a clienti di diversi settori mer-
ceologici. Vogliamo proporci come azienda solida, 
competitiva e affidabile distinguendoci per il valo-
re che diamo a prodotti e clienti. Per i prodotti una 
giusta proporzione costo e qualità, utilizzando car-
tone certificato e privilegiando materiale riciclato 
per rispondere alla domanda di sostenibilità. Il tutto 
per offrire un servizio che si avvale della puntuali-
tà nelle consegne, della flessibilità per rispondere 
e soddisfare le richieste. Affianchiamo i clienti nel 
momento in cui ci viene richiesto lo studio di imballi 
particolari o necessari alle loro realtà produttive. E 
spesso nascono rapporti interpersonali basati sulla 
fiducia che completano e rafforzano il legame. Con i 
fornitori abbiamo un rapporto di solida collaborazio-
ne, trasparenza e stima consolidata negli anni. Un 
altro aspetto molto importante sono i valori azienda-
li che accomunano i nostri dipendenti privilegiando 
serietà, impegno, correttezza e responsabilità. La 
collaborazione fra tutti favorisce un buon rapporto 
lavorativo e personale. E da parte nostra prestiamo 
la massima attenzione valorizzando la persona, aiu-
tandola e motivandola a dare il meglio di sé.

Quali sono le principali sfide del vostro settore in 
questo momento e come vi state attrezzando per 
affrontarle?
La principale sfida è ovviamente quella di mante-
nere l’azienda competitiva e conquistare quote di 
mercato. Oggi il settore di riferimento è quello le-
gato alle aziende che devono sostituire gli imballi di 
polistirolo con altri invece sostenibili, cioè il carto-
ne. L’altra sfida è cercare di indirizzare i clienti verso 
l’utilizzo di imballi con un cartone più leggero per 
rispondere all’esigenza della sostenibilità e dell’e-
conomia circolare.

Torniamo a quel giorno, a quando è accaduto l’in-
cendio e a quello che ricorda...
Mi ricordo perfettamente il giorno e l’ora perché 

Silvestri (Sigilla), “Risorgere 
dalle ceneri più luminosi 
e determinati di prima” 

rimarranno scolpiti nella memoria. L’11 aprile 2025 
alle 21.15 io, mio marito e Giunta (insieme gestiamo 
l’azienda), eravamo a cena, poco distanti da Sigilla. I 
dipendenti dell’altra nostra azienda attigua ci hanno 
avvisato del fumo e del fuoco. Abbiamo subito chia-
mato i pompieri, ma quando siamo arrivati Sigilla era 
completamente avvolta dalle fiamme appiccate in 
modo doloso, come confermato dalle telecamere. 
E’ stato uno spettacolo scioccante perché realmen-
te vedi la trasformazione dal tutto al nulla. In quel 
momento noi e tutti i nostri dipendenti accorsi sul 
posto, sconvolti, abbiamo realizzato lo stesso pen-
siero: e adesso? che cosa succederà domani? La 
nostra risposta come imprenditori è stata immediata 
e, alla rabbia e al dolore, è prevalsa la resilienza. 
Ci siamo attivati immediatamente il giorno dopo per 
organizzare la ricostruzione. Grazie ai nostri compe-
titor, e ai nostri fornitori che si sono messi a disposi-
zione siamo riusciti a mantenere i nostri impegni. A 
loro va un grande e accorato “Grazie”. Per tre mesi 
diversi gruppi di operatori hanno lavorato senza so-
sta, e anche i nostri dipendenti sono sempre stati 
presenti, volenterosi, attivi e tenaci. Finalmente a 
luglio la nostra Sigilla è rinata più bella e lumino-
sa di prima e siamo ripartiti. Un momento commo-
vente è stato quando i nostri dipendenti ci hanno 
consegnato una dedica dove si leggeva: “Bravi, ci 
avete insegnato coraggio, forza di rialzarsi, voglia 
di andare avanti, fiducia. Siete la prova che con im-
pegno e determinazione si possono superare tutti 

gli ostacoli. Siamo orgogliosi di voi, grazie”. E anco-
ra: ”Vi dimostreremo la nostra gratitudine per non 
averci lasciato mai neanche un giorno senza lavoro. 
Ogni fine anno siete voi a dirci che siamo stati bravi. 
Quest’anno tocca a noi dirvi che siete stati grandi e 
bravi, auguri dai vostri ragazzi”.

Guardando avanti, che cosa è cambiato in Sigil-
la dopo questa prova (processi, cultura, priorità) 
e quale futuro desidera costruire valorizzando le 
persone?
Innanzitutto la consapevolezza che nulla di ciò che 
abbiamo è scontato. Poi è emersa una grande for-
za e determinazione a lavorare nell’intento di mi-
gliorarci e utilizzare le strategie più adeguate per 
migliorare l’efficienza aziendale, nel rispetto del-
la sostenibilità etica, sociale e ambientale. Stiamo 
valutando anche diverse soluzioni per scegliere a 
breve un investimento che apporti nuove capacità 
produttive per l’azienda. Per valorizzare le persone 
che lavorano insieme a noi sceglieremo corsi di for-
mazione per aiutarli a crescere a livello individuale 
e professionale.

Che cosa ha provato quando ha saputo di ricevere 
il Premio alla leadership Precaria, e che significato 
ha avuto per lei, personalmente e come imprendi-
trice?
È stato un riconoscimento inaspettato che mi ha 
sorpresa e commossa. Voglio precisare che questo 
premio non è solo per me, ma anche per gli altri 
soci dell’azienda che hanno come me lavorato alla 
ricostruzione. Ma oltre a noi è un premio anche per 
i nostri ragazzi che si sono spesi per l’azienda. Per-
sonalmente quando ho ricevuto il premio, mi sono 
sentita orgogliosa come donna per aver impersona-
to il concetto che il nostro maestro Roberto Bartolini 
ci ha insegnato nei diversi corsi di aggiornamento 
frequentati “trasforma la prova più dura in un nuovo 
inizio”. Come imprenditrice sono stata felice, perché 
insieme agli altri miei soci abbiamo saputo “tene-
re viva l’azienda, le persone e il coraggio”. Roberto 
questo ci ha insegnato: “Il leader precario è colui 
che invece di temere l’incertezza l’abbraccia”.

La collaborazione 
favorisce un buon 
rapporto lavorativo
e personale. Da parte 
nostra valorizziamo
la persona aiutandola
e motivandola a dare
il meglio di sé A sinistra, Loretta Silvestri

Tempo medio 
di lettura:
4 minuticdo pesaro
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Nel corso dell’evento di fine anno CdoX, 
organizzato da Cdo Romagna, l’imprendi-
tore Gianni Casadei ha raccontato la sua 
esperienza nella Compagnia delle Ope-
re. Titolare della Robinson Pet, Casadei 

è entrato in Cdo Romagna in un momento tutt’altro 
che semplice. Un passaggio che lui stesso ha defini-
to decisivo, perché arrivato nel mezzo di una fase di 
fatica personale e professionale, comune oggi a mol-
ti imprenditori: mercati che cambiano rapidamente, 
pressione continua sulla performance, logiche sem-
pre più aggressive, fino a quella che Gianni definisce 
senza giri di parole “la solitudine dell’imprenditore”.
Nel suo racconto emerge con chiarezza una frattu-
ra sempre più evidente nel mondo dell’impresa: da 
una parte numeri, KPI, fondi, prestazioni; dall’altra 
il rischio di perdere il senso, i valori, la dimensione 
umana del lavoro. Per Gianni l’impresa non è mai sta-
ta solo produzione di valore economico, ma anche 
valore sociale, parte integrante della propria vita e 
della propria responsabilità. Eppure oggi, riconosce, 
questo spazio sembra restringersi sempre di più.
È proprio qui che l’esperienza in Cdo Romagna di-
venta per lui sorprendente. Non per un’adesione 
“ideologica”, ma per un incontro reale. Valori come 
amicizia, trasparenza, coerenza, autenticità, entusia-
smo – parole che spesso restano astratte – diventa-
no esperienza concreta. “Il bene che si rigenera” non 
è per lui uno slogan, ma la sintesi esatta di quanto 
vissuto nell’ultimo anno: relazioni vere, persone che 
si fanno in quattro per aiutare, un network che non è 
solo professionale, ma profondamente umano.
Gianni racconta di aver ritrovato in Cdo uno sguardo 
diverso sull’altro e sul lavoro. Non una rete costruita 
per convenienza, ma una compagnia di persone che 
condividono un modo di stare nell’impresa e nella 
vita. Questo ha inciso direttamente anche sulla sua 
capacità di affrontare il cambiamento, restituendogli 
energia e fiducia proprio quando iniziava a chiedersi 
“chi me lo fa fare?”.
Un passaggio decisivo del suo racconto riguarda la 
formazione. Partecipando alle proposte di Cdo, dalla 

Quando l’impresa smette di essere sola
Fabbrica per l’Eccellenza a Worker, Gianni scopre un 
tipo di formazione che non aveva mai incontrato pri-
ma: non solo tecnica, non settoriale, ma centrata sul-
la persona, sul senso del lavoro, sulla responsabilità 
individuale. Una formazione che non aggiunge com-
petenze “esterne”, ma lavora sull’origine del valore, 
che per lui parte sempre dalla crescita della persona.
Il segno più evidente arriva quando decide di coin-
volgere i propri collaboratori. Persone abituate a un 
mondo fatto solo di numeri, statistiche, logiche di ef-
ficienza. Il riscontro è immediato e spiazzante: una 
telefonata di ringraziamento, il riconoscimento di 
aver vissuto qualcosa di nuovo, capace di far riflet-
tere davvero.
Per Gianni questo è il segno più forte che la proposta 
di Cdo non è autoreferenziale, ma genera un impatto 

In Cdo ho ritrovato 
uno sguardo diverso 
sul lavoro. Non 
una rete costruita 
per convenienza, 
ma persone che 
condividono un modo 
di stare nell’impresa
e nella vita

Venerdì 12 dicembre SACEM Communication ha 
inaugurato i nuovi spazi di coworking in piazza 
Falcone e Borsellino 8, a Forlì. Si tratta di un mo-
mento pubblico che segna non solo l’apertura di 
nuovi uffici, ma l’avvio di una scommessa più am-
pia sul modo di lavorare e di stare nel territorio.
Cdo Romagna ha quindi scelto di collocare in que-
sta sede il proprio nuovo ufficio. Non una scelta 
logistica, ma culturale nella convinzione che uno 
spazio di coworking abbia senso solo se diventa 
un luogo vivo, abitato, attraversato da relazioni e 
contaminazioni tra persone, imprese e compe-
tenze diverse. Per questo Cdo Romagna intende 
contribuire in prima persona ad animarlo, renden-
dolo un punto di incontro e di lavoro condiviso per 
imprenditori, professionisti e giovani. Questa scel-
ta nasce anche dal rapporto con STUDIO SACEM, 
socio storico di Cdo Romagna, con cui condivide 
una visione comune: il lavoro cresce quando è 
accompagnato, quando si mette in gioco l’espe-
rienza insieme all’energia delle nuove generazio-
ni. Non è un caso che lo studio abbia deciso di 
inserire i propri giovani professionisti all’interno di 
questi spazi, investendo su un ambiente che fa-
vorisca apprendimento, responsabilità e apertura.
In un tempo in cui il rischio è ridurre tutto a metri 
quadri e postazioni, qui si prova a fare il contrario: 
passare dallo spazio al luogo, da un contenitore a 
una comunità di lavoro. Cdo Romagna vuole esse-
re protagonista di questo percorso, convinta che 
da luoghi così possano nascere relazioni buone, 
nuove iniziative e un impatto reale sul territorio. 
Questa inaugurazione è un inizio, non un punto 
di arrivo. 

A FORLÌ NASCE UNO SPAZIO 

DI COWORKING, RELAZIONI 

E COMPETENZE

reale, anche in chi inizialmente è lontano da questo 
linguaggio.
Il valore dell’esperienza di Gianni sta proprio qui: ciò 
che Cdo propone non nasce a tavolino, non è il frutto 
di una costruzione teorica, ma dell’esperienza vissu-
ta da persone in carne e ossa. Ed è questa esperien-
za che, passando di mano in mano, viene “ridonata” 
attraverso chi la vive. Gianni ne è oggi una testimo-
nianza viva: ciò che ha ricevuto lo ha rimesso in moto, 
nel lavoro e nella vita, e continua a generare valore 
dentro la sua impresa e nelle relazioni che costruisce 
ogni giorno. Questa è la Cdo che vogliamo raccon-
tare: non un’organizzazione, ma un’esperienza che 
accompagna l’imprenditore quando il lavoro diventa 
più difficile, restituendogli senso, compagnia e re-
sponsabilità.

Tempo medio 
di lettura:
4 minuti

Gianni Casadei, secondo da sinistra

cdo romagna
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Riconosciuta in tutto il mondo per le valvole 
salvavita sviluppate durante il Covid-19, Isin-
nova, vincitrice del riconoscimento “Mother 
Teresa Memorial Award for Social Justice 
2020”, oggi si considera una realtà solida e 

multidisciplinare nel settore dell’ingegneria innovati-
va. L’azienda ha saputo evolversi facendo delle intui-
zioni delle vere e proprie soluzioni concrete. 
In questa intervista, Cristian Fracassi, fondatore di 
Isinnova e designato Cavaliere della Repubblica per 
il suo impegno, ci racconta il suo percorso di crescita 
personale e professionale: dai primi passi mossi nella 
facoltà di ingegneria architettonica fino ad arrivare al 
primo brevetto, preludio di una carriera luminosa al 
servizio di bisogni sociali reali e condivisi. 

Come nasce Isinnova e quali sono state le ragioni 
alla base della sua fondazione?
Isinnova nasce da un evento traumatico, il terremo-
to dell’Aquila nel 2009, avvenuto poco prima che mi 
laureassi in ingegneria dell’architettura. Quel mo-
mento mi ha reso consapevole dell’impatto che er-
rori progettuali e sottovalutazioni tecniche possono 
avere sulle vite delle persone e ho capito con il tem-
po che sarebbero stati proprio eventi come questo 
a segnare i vari capitoli del mio percorso lavorativo. 
Da allora è nata in me una riflessione sulla difficoltà 
italiana non tanto nello spostare le macerie, quanto 
nella ricostruzione.
Un giorno poi, osservando un camion che scaricava 
semplici casse d’acqua, ho intuito che elementi legge-
ri e modulari avrebbero potuto essere usati per costru-
ire abitazioni dalla semplice realizzazione. Da questa 
intuizione è nata l’idea delle case in plastica, che di-
venne poi il tema della mia tesi di laurea. Nonostante 
le difficoltà legate alla certificazione dei materiali pla-
stici, lo scetticismo di professori e parenti e l’assenza 
di progetti già esistenti in Italia a riguardo, ho deciso 
di approfondire il tema con un dottorato sui polimeri. 
Dopo aver vinto un premio per inventori, ho brevetta-
to un progetto che ho rivenduto, realizzando in poche 
ore il mio primo guadagno come inventore. Ho deci-
so così di reinvestirlo per aprire Isinnova, la mia prima 
azienda, con l’obiettivo di aiutare altri inventori a svi-
luppare e vendere le proprie idee, unendo progetta-
zione ingegneristica e competenze economiche. 

Qual è stato il momento in cui hai capito che l’in-
novazione poteva generare un impatto sociale con-
creto?
Durante il Covid un ospedale di Brescia ci ha chiesto 
di realizzare valvole in 3D per collegare maschere e 

Inventiva, 
audacia, 
ascolto. Ecco 
la formula del 
premio Nobel 
per l’impatto 
sociale 
Isinnova

ventilatori polmonari. Abbiamo accettato gratuita-
mente, perché abbiamo capito che un oggetto così 
semplice da realizzare per noi poteva salvare delle 
vite. Quando anche le maschere inziavano a scar-
seggiare, abbiamo deciso di sviluppare la valvola 
“Charlotte”, partendo dalle maschere da sub Deca-
thlon e adattandole per uso respiratorio.
Per stampare una singola valvola servivano due 
ore di tempo, così, per ottimizzare i tempi di pro-
duzione, abbiamo deciso di rendere pubblico il file 
per permettere a chiunque di stampare le valvole. 
In pochi giorni sono arrivate centinaia di richie-
sta da ospedali in Italia e nel mondo. Per sei mesi 
abbiamo lavorato gratuitamente, con una grande 
perdita in termini di costo umano ed economico. 
Nonostante le difficoltà, le minacce e le incertezze 
normative, il progetto viene riconosciuto a livello 
internazionale: veniamo definiti “salvatori” di vite 
grazie a 186mila valvole stampate in 72 Paesi, e 
poco alla volta sono arrivati il premio Mother Te-
resa Memorial Award for Social Justice 2020, con-
siderato il Nobel per l’impatto Sociale, il titolo di 
Cavaliere della Repubblica, il Compasso d’Oro, il 
premio Rita Levi Montalcini, il Cuore Digitale del 
Senato: è stato allora che abbiamo deciso di co-
minciare a concentrarci solo su progetti con impat-
to positivo su persone o ambiente.

Quali sono oggi gli elementi che vi contraddistin-
guono nel panorama dell’innovazione?
L’etica è diventata centrale. Isinnova è estremamen-
te flessibile e multidisciplinare: il team comprende 
biologi, avvocati, chimici, ingegneri, economisti. 
Competenze eterogenee aumentano la probabilità 
di trovare soluzioni efficaci a problemi complessi. 
Il successo che abbiamo raggiunto negli anni scorsi 
oggi ci dà la possibilità di selezionare i progetti non 
solo in base alla sostenibilità economica, ma an-
che al valore sociale e ambientale. Non ci interessa 
migliorare processi che generano solo profitto per 
pochi, ma preferiamo soluzioni che migliorino con-
cretamente la vita delle persone o del pianeta.

Quanto conta l’ascolto del cliente o del contesto 
prima della progettazione?
È fondamentale. È naturale per noi ingegneri cadere 
nell’errore di difendere le nostre idee a prescindere 
dal loro impatto, ma è importante che queste intu-
izioni incontrino un bisogno concreto. Oggi quindi 
partiamo dai bisogni reali e se il mercato o la comu-
nità non percepiscono un dato problema, la soluzio-
ne, anche se potenzialmente valida, è inutile. 
Attualmente lavoriamo su due macroaree: medicale 
e sostenibilità ambientale. Oggi chiediamo diretta-
mente ad aziende e istituzioni quali problemi si tro-
vano ad affrontare, soprattutto in ambito di sosteni-
bilità e gestione dei rifiuti. Molte realtà si scoprono 
“non sostenibili” analizzando “processi nascosti”, 
come lo smaltimento delle acque o degli scarti pro-
duttivi. Recentemente abbiamo trovato un metodo 
semplice e poco dispendioso per separare acqua 
e inchiostro nei processi industriali, recuperando 
entrambi e trasformando un rifiuto in una risorsa. 
Quando queste soluzioni raggiungono un adeguato 
livello di maturità, Isinnova ne supporta lo sviluppo 
creando società dedicate, in grado di operare in 
piena autonomia

C’è un ambito in cui vede un’opportunità ancora 
poco colta? 
Ci sono molti ambiti in cui sarebbe possibile inno-
vare, ma oggi Isinnova si concentra su ciò che è 
coerente con le proprie competenze. Temi come 
energia e intelligenza artificiale sono considerati 
strategici, ma al momento preferiamo osservare e 
intervenire solo quando possiamo offrire un contri-
buto concreto, concentrandoci su ciò che sappiamo 
fare meglio. Se in futuro emergeranno opportunità 
coerenti con le nostre competenze e con la nostra 
etica, saremo pronti a metterci in gioco. 

Non ci interessa 
migliorare processi
che generano solo 
profitto per pochi.
Preferiamo 
individuare soluzioni 
che migliorano 
concretamente
la vita delle persone
o del pianeta

Tempo medio 
di lettura:
5 minuticdo brescia
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Il primo punto del manifesto di presentazione di Cre-
eo Studio, società di design e comunicazione digita-
le, indica “we care a lot”, ovvero “non ci risparmiamo”. 
Ad Andrea Pontiggia, Ceo della società, Cdo magazi-
ne ha domandato quali sono gli obiettivi aziendali e 

quali le tendenze del settore.

Come definiresti l’identità di Creeo Studio e quali 
sono i valori distintivi che guidano il vostro approc-
cio al design? Creeo Studio è una realtà di consulen-
za strategica nella comunicazione digitale che fonda la 
propria identità sull’ascolto. Ogni progetto nasce dalla 
comprensione del contesto aziendale, del mercato e 
delle persone, per trasformarsi in strategie di comunica-
zione e design coerenti, misurabili e orientate al lungo 
periodo.
Il design, per Creeo, non è un fine estetico ma uno stru-
mento strategico: serve a rendere chiara una visione, a 
rafforzare il posizionamento del brand e a costruire re-
lazioni efficaci tra le imprese e i loro pubblici. È il punto 
di incontro tra analisi, narrazione e cultura aziendale. In 

Biliotti, “La prossima sfida
è il rilancio della Spinosa”

Siamo due fratelli, Emanuele e Giovanni, e da 
quasi trent’anni lavoriamo nell’edilizia. È un 
mestiere che ci appassiona davvero: una 
passione che nel tempo ha rafforzato il no-
stro legame e ci ha spinto a cercare, e ad 

accettare, sfide sempre nuove.
All’inizio fu Giovanni a muovere i primi passi. Poi, con-
clusi i miei studi, verso la fine degli anni ’90 abbiamo 
avviato una piccola impresa: eravamo solo noi due e 
ci occupavamo soprattutto di restauri. In pochissimo 
tempo, grazie alla grande domanda che in quegli anni 
caratterizzava il settore, siamo cresciuti fino a diven-
tare un punto di riferimento nel panorama fiorentino.
Chi conosce l’edilizia sa però quanto gli ultimi quindici 
anni siano stati complessi. La crisi iniziata negli Stati 
Uniti nel 2008, con la bolla dei mutui subprime e dei 
derivati, ha avuto conseguenze profonde anche in Ita-
lia, stravolgendo il mercato immobiliare. L’intero com-
parto ha dovuto adattarsi, rinnovarsi, trovare nuove 

strade: e lo stesso è accaduto a noi.
È stato un periodo drammatico: abbiamo visto crollare 
ciò che avevamo costruito. Ma quando le certezze si 
sgretolano, diventa necessario tornare all’essenziale, 
a qualcosa che possa reggere anche quando tutto in-
torno vacilla. Per noi quell’essenziale è sempre stata 
l’unità del nostro rapporto. È stata la nostra unione a 
darci l’energia per ripartire e la fiducia per intrapren-
dere nuove sfide.
Il passato inevitabilmente ci ha portati ad ampliare e 
differenziare i nostri interessi, posizionandoci in un 
mercato più prudente e tutelativo. Abbiamo iniziato a 
cercare investimenti capaci di garantire rendite più si-
cure e costanti, in modo da monitorare meglio anche 
gli aspetti debitori. Così, negli ultimi anni, si è aperta 
una nuova strada: acquisizioni immobiliari con riqua-
lificazioni orientate all’accoglienza turistica.
In questa prospettiva siamo venuti a conoscenza de 
La Spinosa, una società agricola nata all’inizio degli 

anni Ottanta da un gruppo di amici accomunati dall’i-
deale di una vita comunitaria. Con il tempo si è af-
fermata come una delle prime realtà biologiche, con 
un’attenzione particolare non solo al vino e all’olio, ma 
anche ai prodotti dell’orto, spesso trasformati in con-
serve, salse e altre lavorazioni.
Con Giovanni abbiamo deciso di lanciarci in questa 
sfida: difficile, certo, ma anche profondamente stimo-
lante. Ci ha colpiti una storia fatta di sacrifici e di un 
attaccamento al territorio raro, non scontato. Affiancati 
da alcuni esperti — che nel frattempo sono diventati 
anche cari amici — abbiamo analizzato con cura la 
situazione economica e finanziaria dell’azienda, pie-
namente consapevoli anche della crisi che sta attra-
versando il mondo vitivinicolo, una crisi che con ogni 
probabilità cambierà profondamente il settore.
È un’avventura complessa e affascinante, che richie-
de la massima attenzione ai mercati esteri, senza 
mai perdere ciò che oggi, dopo tanti anni, definisce 
l’identità della Spinosa: la cura meticolosa del territo-
rio, l’attenzione ai prodotti, la ricerca costante della 
qualità.
Per noi, una delle sfide più belle e significative è la 
fiducia che vorremmo restituire alle persone che già 
lavorano alla Spinosa. Ci sentiamo pronti anche grazie 
alla nostra esperienza, perché abbiamo imparato che 
insuccessi, fallimenti e sconfitte — così come risalite e 
conquiste — possono aprire nuove prospettive sulla 
realtà e generare un nuovo slancio verso la vita, an-
che attraverso il lavoro.
Nel concreto, l’idea di rilancio della Spinosa parte 
dal valorizzare ciò che è stato fatto, migliorando ul-
teriormente l’offerta e ampliando la rete di vendita. 
Inoltre, vorremmo sfruttare e far conoscere la bellez-
za straordinaria dei luoghi in cui l’azienda si trova, 
sviluppando il settore enogastronomico e dell’acco-
glienza.
I risultati economici necessari alla solidità e alla so-
pravvivenza dell’azienda, secondo noi, sono rag-
giungibili nel medio termine: nell’arco dei prossimi 
due o tre anni.
Venire alla Spinosa, per noi — e speriamo anche per 
chi ne verrà a contatto — significa scoprire un posto 
in cui il tempo rallenta. Un luogo dove si torna ad 
apprezzare cose che spesso diamo per scontate: un 
pranzo condiviso, una passeggiata lungo il torrente, il 
silenzio e la cura quotidiana della terra.

Emanuele Biliotti

Silvio Agostoni, Head of Design e Andrea Pontiggia, 

Ceo & UX Consultant di Creeo

un mercato complesso e in continua evoluzione, Creeo 
lavora per tradurre la complessità in sistemi di comuni-
cazione accessibili e sostenibili, affiancando le aziende 
come partner e non come semplice fornitore. L’obiettivo 
è costruire identità capaci di evolvere nel tempo, man-
tenendo coerenza, valore e rilevanza.

Quali sono le principali sfide creative o strategiche 
che affrontate quotidianamente come team di design 
all’interno dell’agenzia?
La sfida principale è tenere insieme visione strategi-
ca e concretezza operativa. Ogni giorno lavoriamo su 
contesti diversi, mercati differenti, livelli di maturità di-
gitale non allineati, e il design diventa il punto di sintesi 
tra obiettivi di business, vincoli reali e aspettative delle 
persone coinvolte. Una difficoltà ricorrente è aiutare le 
aziende a uscire da una logica di comunicazione fram-
mentata, spesso costruita per stratificazioni successive, 
e accompagnarle verso sistemi più coerenti e consape-
voli. Questo richiede tempo, ascolto e la capacità di fare 
scelte, anche rinunciando a soluzioni facili o puramente 

Pontiggia (Creeo), “Il design? 
È un flusso continuo” 

Tempo medio 
di lettura:
3 minuti
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estetiche. Dal punto di vista del team, la 
sfida è mantenere uno sguardo critico 
e umanamente curioso in un panorama 
che cambia con repentinità. Trend, stru-
menti e linguaggi evolvono, ma il rischio 
è inseguirli senza una direzione chiara. Il 
nostro lavoro quotidiano è fermarci, fare 
ordine e progettare con intenzionalità, 
trasformando la complessità in qualco-
sa che abbia senso e valore per chi lo 
userà. In fondo, la vera sfida è questa: 
costruire progetti che funzionino oggi, e 
che non diventino obsoleti domani.

Quali innovazioni o tendenze nel cam-
po del design pensi saranno più in-
fluenti per Creeo nei prossimi anni?
Più che inseguire singole tendenze, Cre-
eo Studio guarda a cambiamenti struttu-
rali nel modo in cui il design viene pen-
sato e utilizzato dalle aziende. Il primo 
riguarda il suo ruolo: il design non è più 
un punto di arrivo, ma un processo con-
tinuo, integrato alle decisioni strategiche 
e capace di accompagnare l’evoluzione 
dei brand nel tempo.
Un secondo ambito centrale è l’inte-
grazione tra design, dati e tecnologia. 
L’intelligenza artificiale, in particolare, 
rappresenta un’opportunità per miglio-
rare l’analisi, l’efficienza e la progetta-
zione, ma solo se guidata da una visione 
chiara. Per noi resta fondamentale che 
le scelte creative siano governate dalle 
persone, non solo automatizzate dagli 
strumenti. L’avvento dell’IA comporterà 
una capacità e profondità di ricerca 
sempre maggiore, per cui sarà sempre 
più necessario lavorare sulla comunica-
zione di ciò che davvero fa la differenza 
in un’azienda, trovare il proprio unicum 
che è diverso per ciascuno. 
Crescerà inoltre l’attenzione verso l’ac-
cessibilità by design. Progettare espe-
rienze comprensibili, inclusive e utilizza-
bili da pubblici diversi significa ridurre le 
barriere e aumentare il valore comples-
sivo di un progetto. Non si tratta di un 
requisito tecnico da applicare a poste-
riori, ma di un principio da integrare fin 
dall’inizio del processo.
Infine, vediamo una forte spinta verso 
identità e sistemi di comunicazione più 
sostenibili, capaci di durare e adattarsi 
senza rincorrere l’effimero. In questo 
scenario, il vero valore del design sarà la 
sua capacità di rimanere rilevante, coe-
rente e utile nel tempo.

Riguardo al progetto di comunicazio-
ne che avete realizzato per CDO Lec-
co Sondrio, quali sono stati gli insight 
chiave o le strategie creative che avete 
adottato per rispondere alle esigenze 
specifiche dell’associazione?
Il progetto di comunicazione per CdO 
Lecco Sondrio è stato costruito come un 
vero e proprio percorso di esplorazione 
interna. Fin dall’inizio abbiamo scelto 

di non partire da una narrazione predefinita, ma di creare le 
condizioni per far emergere, in modo condiviso, l’identità reale 
dell’associazione.
Abbiamo avviato un lavoro di ricerca qualitativa strutturata, ar-
ticolato in workshop dedicati al direttivo e ai soci. Attraverso 
attività di card sorting sui valori, abbiamo chiesto ai partecipanti 
di mettere in relazione principi ideali, bisogni operativi e vissuto 
quotidiano, stimolando un confronto aperto su ciò che è cen-
trale e ciò che rischia di rimanere ai margini. Le esercitazioni 
di visualizzazione creativa hanno invece permesso di rappre-
sentare in modo simbolico le relazioni interne, il rapporto con 
l’associazione e la percezione di CdO verso l’esterno.
Queste attività hanno fatto emergere elementi molto concreti: 
la forza della rete e delle relazioni, ma anche una sensazione 
di discontinuità nell’esperienza associativa; il valore dell’“ami-
cizia operativa” come tratto distintivo, accanto alla necessità di 
rendere più chiaro il senso delle proposte e delle scelte. Non 
mancavano contenuti o valori, mancava spesso un linguaggio 

condiviso per nominarli e riconoscerli.
La strategia creativa è nata proprio da qui. Abbiamo lavorato 
per trasformare quanto emerso in strumenti utilizzabili, non in 
semplici sintesi teoriche. Il Forziere Valoriale, costruito insieme 
all’associazione, rappresenta l’output principale di questo per-
corso: un documento che raccoglie valori, tono di voce, criteri 
narrativi e indicazioni operative, pensato per orientare nel tem-
po la comunicazione di CdO Lecco Sondrio.
Parallelamente, abbiamo impostato una visione comunicativa 
che mette al centro le storie, le ragioni dell’agire e le relazioni, 
aiutando l’associazione a passare da una comunicazione pre-
valentemente informativa a una comunicazione più intenzio-
nale e riconoscibile. Il design, in questo contesto, è stato uno 
strumento di chiarezza: per dare forma, ordine e continuità a 
un’identità già ricca, ma non sempre esplicitata.
Più che un progetto di comunicazione, è stato un lavoro di al-
lineamento culturale, che ha reso visibile ciò che già teneva 
insieme l’associazione, rendendolo facilmente condivisibile.

Tempo medio 
di lettura:
5 minuti



Nasce “Cdo in prima persona”: storie di 
appartenenza a Compagnia delle Opere

gioco tutte le nostre forze, perché un’azienda non è 
nient’altro che un’opera”.
Anche nei passaggi più delicati, come il ricambio 
generazionale, emerge un tratto distintivo del me-
todo della Compagne delle Opere: “In Cdo non mi 
sono state offerte soluzioni, ma mi sono state chia-
rite le domande”. Un’esperienza associativa che, 
come è successo a uno degli intervistati, diventa un 
vero e proprio manifesto scritto sui muri dell’azien-
da: compagnia, opera, lavoro.
Infine, c’è un’immagine che attraversa più racconti: 
la crescita come frutto di condivisione. La consape-
volezza che ciò che si impara, ciò che funziona, ciò 
che si scopre nel lavoro non è fatto per essere trat-
tenuto, ma condiviso. Perché è così che l’esperien-
za di uno diventa risorsa per molti.
«La Compagnia delle Opere, già dal suo nome, rac-
chiude un significato che va oltre la semplice logi-
ca di sostegno professionale o di rete settoriale tra 
imprenditori e lavoratori. Essa rappresenta un luo-
go umano e ideale, dove la persona e il suo lavoro 
trovano un punto di unità, un ambito in cui l’attività 
professionale diventa espressione concreta di un 
percorso personale e condiviso. Un esempio elo-
quente di questa visione è la mostra presentata al 
Meeting di Rimini 2025, dal titolo “Ogni uomo al suo 
lavoro”. Un titolo che sintetizza con forza il cuore 
della proposta: ogni persona è chiamata a ricono-

Tempo medio 
di lettura:
3 minuti

Il primo video che presentiamo è quello di Antonio Baldissarri, presidente della cooperativa sociale Cidies-
se, che si occupa del reinserimento sociale e lavorativo di adolescenti e giovani adulti con trascorsi difficili.
Il suo racconto si apre con un episodio che restituisce il peso che caratterizza certe storie. Una ragazza 
cresciuta in un contesto di forte marginalità, passata dal carcere minorile Beccaria e inserita nel percorso di 
avviamento al lavoro della cooperativa come elettricista, viene assunta da un’azienda che produce carrelli 
elevatori per ambienti a rischio di esplosione.
Un giorno il datore di lavoro scende in officina e chiede, con tono severo: “Chi ha cablato questo carrello?”. 
Lei si fa avanti: “L’ho cablato io”. La risposta è un riconoscimento pieno: “Prendete esempio di come si 
lavora da questa ragazza”.
Oggi è caposquadra, ha preso la patente e si è comprata un’auto. Ogni tanto torna a trovare chi l’ha ac-
compagnata.
Dentro questa storia c’è tutto: il realismo della fatica, la dignità del lavoro, la possibilità del riscatto. Ma 
soprattutto la consapevolezza che l’impresa possa essere un luogo di umanità.
Baldissarri racconta che cercava “un network legato ai nostri valori” e che la sorpresa è stata trovare in Cdo 
Opere Sociali un confronto “molto utile, anche per verificare noi stessi”.
Quando prova a riassumere l’essenza della Compagnia delle Opere, Baldissarri sceglie tre parole: “condi-
visione, solidarietà e amicizia”.

Cdo rappresenta
un luogo umano
e ideale, dove la 
persona e il suo lavoro 
trovano un punto di 
unità, un ambito in cui 
l’attività professionale 
diventa espressione 
concreta di un percorso 
personale e condiviso

IL PRIMO RACCONTO: ANTONIO BALDASSARRI (Cidiesse)

SCOPRI DI PIÙ

Imprenditori e professionisti raccontano la Com-
pagnia delle Opere Milano, a partire dal legame 
che li unisce alla nostra storia associativa, ca-
ratterizzata da un metodo fondato sull’incontro, 
confronto e responsabilità condivisa, capace 

di sostenere ciascuno nella propria responsabilità 
professionale e imprenditoriale.
Da qui nasce il progetto “Cdo in prima persona”, 
una serie di racconti realizzati con gli associati, in 
cui prende forma il significato concreto dell’appar-
tenenza a Cdo. “Cdo in prima persona” è un piccolo 
atlante di appartenenze: racconti che partono da 
un bisogno reale, attraversano la vita dell’impresa 
e approdano a ciò che, in Cdo, viene riconosciuto 
come una differenza di metodo e di sguardo.
Nei racconti ritornano parole chiave, quasi fossero 
una firma: relazione, condivisione, confronto, rete, 
amicizia, accoglienza, fiducia, realtà. C’è chi descri-
ve la Compagnia delle Opere come un “genera-
tore di relazioni”, chi parla di “amicizia operativa”, 
chi afferma che “non è il classico network, ma una 
condivisione di valori” che entra nella quotidiani-
tà attraverso pranzi, gruppi, amicizie e percorsi di 
confronto.
I racconti insistono su un punto decisivo: in Cdo la 
solidarietà smette di essere un principio e diven-
ta un fatto visibile. Le storie sono fatte di episodi 
semplici eppure rivelatori. C’è la libertà di condivi-
dere non solo i successi, ma anche le fragilità, le 
domande e le fatiche che scandiscono la quotidia-
nità spesso solitaria di ogni imprenditore. C’è chi ha 
trovato nella Compagnia delle Opere persone “af-
fezionate a quello che stai facendo” e questo, per 
chi guida un’impresa, è descritto come “un grande 
sollievo”.
Ci sono parole dette in un momento decisivo che 
lasciano un segno duraturo. Un consiglio semplice 
e diretto, come “vai avanti, non ci sono strade die-
tro di te”, nel tempo diventa un criterio e una guida 
quotidiana.
C’è la fiducia che nasce quasi naturalmente tra 
persone che condividono un percorso, fino a gesti 
apparentemente banali, come affidare le chiavi del-
la propria auto a un altro associato. C’è poi chi ha 
cercato un confronto esterno per leggere la propria 
realtà da un’altra prospettiva e, grazie a questo, ha 
riscoperto la stima per ciò che stava costruendo, 
con la convinzione che “vale la pena rimettere in 

scere e vivere nel lavoro un’occasione di crescita, 
di responsabilità e di costruzione di sé e del bene 
comune.
Raccontare questa esperienza non è cosa sempli-
ce, perché la Compagnia delle Opere non è sol-
tanto un’organizzazione o una rete associativa, ma 
un tessuto di relazioni e testimonianze. Per questo 
motivo, abbiamo pensato di narrarla attraverso al-
cune esperienze significative di associati che, con 
le loro storie e il loro impegno quotidiano, rende-
ranno concreto ciò che spesso le parole da sole 
non riescono a dire.
In queste testimonianze emergerà più immediata 
la natura della Cdo: un’associazione che si fonda 
su un criterio ideale e su un’amicizia operativa. Un 
luogo in cui l’incontro tra le persone genera valore, 
e dove il lavoro diventa non solo mezzo di sosten-
tamento, ma espressione di vocazione e di costru-
zione di un bene per tutti».

Piergiorgio Orsi – Presidente 
di Cdo Milano

cdo milano
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Tempo medio 
di lettura:
3 minuti

CHECK-UP  
ECONOMICO-FINANZIARIO 

A che cosa serve

Il check-up offre all’imprenditore 
una lettura professionale della 
salute economico-finanziaria 
dell’azienda, a partire dall’analisi 
dei bilanci degli ultimi anni.
È uno strumento utile per:
● �comprendere meglio le 

dinamiche economiche e 
finanziarie,

● �dialogare in modo più efficace 
con banche e istituti di credito,

● �individuare aree di 
miglioramento e opportunità di 
sviluppo.

Che cosa prevede

Il servizio si articola in tre 
momenti:
● �analisi dei bilanci aziendali;
● �studio dei principali indicatori di 

redditività, solidità patrimoniale, 
liquidità e indebitamento;

● �incontro online di consulenza 
personalizzata con un 
professionista esperto.

Al termine, l’imprenditore 
riceverà un report chiaro e 
comprensibile, con grafici, 
indicatori chiave e osservazioni 
personalizzate, disponibile in 
formato digitale e/o cartaceo.
Il servizio è realizzato in 
collaborazione con Bfs Partner, 
mediatore creditizio con oltre 
vent’anni di esperienza e una 
conoscenza approfondita dei 
criteri di valutazione adottati dal 
sistema bancario.

Il servizio è gratuito per tutte le 
società di capitali socie Cdo con 
bilancio 2024 depositato.

Per maggiori informazioni:
Desk Cdo Finance
Tel. 02.36758200
finance@cdo.org

UN SERVIZIO GRATUITO 
PER LE IMPRESE ASSOCIATE CDO

In un contesto economico complesso e competitivo, 
comprendere a fondo i numeri della propria impresa è una 
leva strategica fondamentale. 
Per questo Compagnia delle Opere mette a disposizione 
delle società di capitali associate un servizio gratuito di 
check-up economico-finanziario, rivolto alle aziende che 
abbiano già depositato il bilancio 2024.

cdo finance
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PROTEZIONE IMPRESA - EVENTI CATASTROFALI

COPERTURA TERREMOTI COPERTURA FRANE
COPERTURA ALLUVIONI, 
INONDAZIONI ED 
ESONDAZIONI

TUTELO
LA MIA IMPRESA 
DALLE CALAMITÀ 
NATURALI

TUTELO
LA MIA IMPRESA
DALLE CALAMITÀ
NATURALI

Messaggio pubblicitario.  Prima della sottoscrizione leggere il set informativo pubblicato sul sito internet www.unipol.it
Le garanzie sono soggette a limitazioni, esclusioni e condizioni di operatività e alcune sono prestate solo in abbinamento con altre.



Sedi a confronto: dialogo       con i presidenti
Un dialogo tra esperienze, 
punti di vista e anche gusti 
di chi guida le sedi della 
Cdo, accomunato 
da ideali simili quanto 
diversi possono essere 
i punti di partenza

P
unti di partenza diversi e variegati, sicura 
convergenza sui valori: è il grande comun 
denominatore che lega le storie di chi vive 
l’adesione alla Cdo con l’impegno particolare 
richiesto ai presidenti. In questo numero, 

le esperienze di Augusto Bianchini, presidente della 
Cdo Bologna e di Marco Silanos, presidente della Cdo 
Insubria. Per entrambi, il desiderio profondo di alzare lo 
sguardo, confrontarsi ed educarsi per la crescita su tutti 
i piani della vita d’impresa. Incompatibili, invece – e viva 
la biodiversità – le preferenze calcistiche: tra il tifo per la 
Juventus e quello per l’Inter addirittura definitiva “unica 
squadra di Milano”.

intervista doppia
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LE DOMANDE

1
2

3
4

5

Da quanto tempo è 
presidente di questa sede di 
Cdo?

 
Ci racconta, in breve, la sua 
storia professionale?

Come e quando ha 
conosciuto Cdo?
 

Cosa significa per lei ‘Un 
criterio ideale, un’amicizia 
operativa’?
 

Quali programmi avete per il 
2026?

1
Sono presidente della Cdo Bologna da gennaio 
2026.
 

2 
Sono un Professore Universitario di Ingegneria Mec-
canica all’Università di Bologna. Da 25 anni svolgo la 
mia attività di ricerca su temi di impiantistica energe-
tica e per la gestione dei rifiuti e mi occupo di temi di 
misurazione della sostenibilità. La ricerca è sempre 
stata sostenuta da progetti competitivi di livello in-
ternazionale e da progetti commissionati da aziende. 
Sono autore di oltre cento pubblicazioni in ambito 
nazionale e internazionale.
Cinque anni fa ho fondato Turtle, uno spin-off dell’U-
niversità di Bologna e lo dirigo insieme a una ven-
tina di giovani ingegneri con cui faccio consulenza 
nell’ambito della sostenibilità. Due anni fa ho fondato 
Opseed, una start-up che utilizza l’AI per migliorare le 
performance nel manufacturing.

3
Frequento la Cdo dal 2015, quando venni invitatodo  
a partecipare a un format di cene con persone coin-
volte sui temi della manifattura, che già costituivano 
il cuore della mia attività di ricerca.

AUGUSTO BIANCHINI - CDO BOLOGNA

DIETRO LE QUINTE

Per quale squadra di calcio tifa?
Juventus
 
Qual è il suo cantante preferito?
Benson Boone
 
Il piatto a cui non potrebbe mai rinunciare?
Maccheroncini di Campofilone con Olio di Cartoceto e Tartufo di Acqualagna, abbinato ad un Bianchello 
del Metauro molto fresco.
 
Quali sono i suoi hobby?
La corsa, lo sci e le degustazioni
 
Qual è il libro che ha sul comodino?
“Un Servizio Pazzesco” di Will Guidara 

4 
Significa avere un luogo in cui poter alzare lo sguar-
do, visto che siamo spesso portati all’iperattività che 
ci schiaccia e non ci permette di guardare e giudica-
re le cose importanti del lavoro.

 5
Continuare a lavorare sul “senso del lavoro”, dare 
formazione su AI e sostenibilità, incontrare soci e 
non soci attraverso pranzi periodici e incontri con 
persone appassionate del proprio lavoro.

Cdo Bologna
Via Massarenti, 256/3
Bologna (BO)

	 348 3533661
*	bologna@cdoemiliaromagna.it



Sedi a confronto: dialogo       con i presidenti
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DIETRO LE QUINTE

Per quale squadra di calcio tifa?
Tifo l’unica squadra di Milano: l’Inter 

Qual è il suo cantante preferito?
Il mio cantante preferito è Bruce Sprinsteen 
per la sua capacità di raccontare la realtà 
con autenticità e passione  

Il piatto a cui non potrebbe mai rinunciare?
Sono un amante dei dolci! 

Quali sono i suoi hobby?
Gioco a tennis. 

Qual è il libro che ha sul comodino?
Sto leggendo “Alzarsi all’Alba” di Mario Ca-
labresi, perché racconta la realtà attraverso 
storie concrete mostrando come coraggio 
e costanza trasformino la vita quotidiana. 
Trovo molta consonanza con la proposta di 
Compagnia delle Opere dove creiamo luo-
ghi di incontro in cui le esperienze di lavo-
ro e di impresa diventano storie condivise, 
e occasioni di apprendimento e azione per 
generare valore nella realtà. 

1	
Sono presidente di Compagnia delle Opere Insubria 
dal 2016.

2-3
Mi sono laureato in Giurisprudenza nel 2002, ma 
sono sempre stato attratto dal mondo dell’impresa 
più che dalla “carriera forense”. Così, attraverso una 
persona che avevo conosciuto in università, mi è 
stato proposto di sostenere un colloquio presso la 
sede locale di Saronno della Compagnia delle Ope-
re. Avevo sentito parlare dell’Associazione, ma non 
sapevo bene che cosa facesse, sapevo solo che la-
vorava a stretto contatto con le imprese. Mi fu così 
proposto di diventare referente commerciale, con il 
compito di visitare le aziende per capirne le esigen-
ze e i bisogni. 
Nel 2004 decido di cambiare lavoro e vengo as-
sunto come figura commerciale da un’azienda che 
proponeva servizi all’imprese. Qualche anno dopo, 
nel 2006, incontro l’allora direttore della sede locale 
di Cdo Saronno il quale mi propone di ritornare in 
Associazione, sempre come referente commercia-
le, sviluppando un progetto per aiutare le aziende 
nell’internazionalizzazione.  
Rimango fino al 2011 quando un’azienda di produ-
zione, associata a Cdo Saronno, che seguivo diret-
tamente, mi propone di aiutarli a sviluppare il loro 
business. Affianco così la direzione nella gestione 
dell’azienda, imparando aspetti della produzione 
che fino a quel momento non avevo considerato.  

A metà del 2016, insieme a un gruppo di imprenditori 
provenienti dalle sedi di Cdo Varese, Altomilanese, 
Saronno, Novara e VCO, prende forma il progetto di 
Cdo Insubria. In quel passaggio mi viene affidata la 
responsabilità di guidare l’Associazione, assumen-
done la presidenza. È una scelta netta: decido di 
dedicarmi interamente a questo progetto. Dopo un 
primo intenso periodo di scelte, inserimento di nuovi 
flussi di lavoro, assestamento e monitoraggio delle 
attività, forte delle competenze maturate negli anni, 
ho deciso di affiancare il mio impegno in Associazio-
ne al percorso di libero professionista, mettendomi 
a fianco dell’imprenditore nel governo organizzativo 
della propria realtà, con l’intento di sostenere lo svi-
luppo dell’impresa e la crescita delle persone che la 
animano. 

4
Penso che sia parte della storia stessa di Compagnia 
delle Opere. L’ideale non è un’idea astratta, ma un 
criterio che nasce da una vita, con cui guardo il la-
voro, le relazioni con le persone e le decisioni che 
devono essere assunte. Nasce dal riconoscimen-
to e dalla convinzione che l’impresa non è solo un 
meccanismo economico, ma un luogo portatore di 
significato. Proprio perché l’ideale nasce da una vita, 
l’amicizia operativa è la forma storica che rende que-
sto criterio la bussola per orientarsi nel complesso 
mare del “fare impresa”. Non è affinità caratteriale, 
né semplice collaborazione funzionale. Essa si tradu-
ce in aiuto reciproco, confronto franco, condivisione 
di competenze, ma anche correzione e sostegno nei 
momenti di fatica. L’associazione così non è sem-
plicemente un contenitore di servizi o una rete di 
convenienze, ma diventa uno spazio di educazione 
continua, di confronto sui problemi concreti, di ac-
compagnamento allo sviluppo dell’impresa e della 
persona. 

5
Nel 2026, Compagnia delle Opere Insubria celebra 
il suo decimo anno di vita che, con piacere, coincide 
con il quarantennale della Sede Nazionale. Vogliamo 
affrontare questo passaggio, non come un punto di 
arrivo ma come una tappa di un cammino che inten-
diamo approfondire e sviluppare. In questi dieci anni 
ci siamo riconosciuti sempre più come associazione 
di mestieri e compagnia di persone: un luogo in cui il 
lavoro, nelle sue diverse forme, è preso sul serio per-

MARCO SILANOS - CDO INSUBRIA

ché è espressione della persona. Questo è il tratto 
che ci ha identificato nel tempo e che continuerà a 
orientare il nostro modo di operare. 
I programmi per il 2026 nascono da qui. Continue-
remo a coltivare spazi di incontro e di confronto tra 
imprenditori e professionisti, dove l’esperienza con-
creta dei mestieri diventa occasione di dialogo, di 
apprendimento reciproco e di collaborazione reale. 
Non eventi fine a sé stessi, bensì relazioni stabili 
che accompagnano la vita delle persone dentro le 
imprese. 
Il decennale sarà anche occasione per rileggere il 
cammino percorso, riconoscendo le relazioni costru-
ite, le responsabilità condivise e per rilanciare una 
presenza associativa sempre più radicata nel ter-
ritorio e attenta alle esigenze reali di chi lavora qui 
nell’area di competenza. Il 2026 sarà un anno di con-
tinuità, ma anche di rilancio: fedeli allo stile maturato 
in questi anni, guardiamo al futuro curiosi e proposi-
tivi, aperti alle sfide che questo mondo in continuo 
mutamento ci chiede di affrontare.

Cdo Insubria
Via Paolo Camillo Marliani, 5
Busto Arsizio (VA)

	 0331 11815529
*	segreteria@cdoinsubria.org

17FEBBRAIO 2026



Tempo medio 
di lettura:
5 minuti

Albano, “Ora il sostegno pubblico si 
estende a progetti complessi, di filiera”

Cdo Magazine ha domandato a Lucia Albano, 
sottosegretario al Ministero dell’Economia 
e delle Finanze, quali passaggi della nuova 
manovra finanziaria rafforzeranno la compe-
titività delle imprese italiane.

In che modo le misure della legge di Bilancio 2026 a 
favore degli investimenti e dei crediti d’imposta pos-
sono rafforzare concretamente la competitività delle 
imprese, soprattutto PMI e filiere strategiche?
Le misure previste dalla Legge di Bilancio 2026 incidono 
concretamente sulla convenienza economica degli inve-
stimenti, supportando l’acquisto di nuove tecnologie e 
attrezzature. La manovra conferma e rafforza strumenti 
di natura finanziaria che mettono a disposizione nuove 
risorse e agevolano l’accesso al credito bancario da 
parte delle PMI. Come esempio, il rifinanziamento della 
Nuova Sabatini che, grazie a una dotazione pari a 650 
milioni per il biennio, continua a rappresentare una leva 
importante per potenziare gli investimenti produttivi, e 
il nuovo Piano Transizione 5.0, che mira a sostiene gli 
investimenti delle imprese in tecnologie digitali e green. 
Inoltre, attraverso l’iperammortamento – esteso anche 
agli investimenti green – e il Credito d’imposta Ricerca 
& Sviluppo, la manovra incentiva l’acquisto di beni stru-
mentali e tecnologie avanzate. Il sostegno pubblico non 
si limita a progetti di singole imprese, ma anche progetti 
più complessi, di filiera. In questa prospettiva, la manovra 
prevede lo stanziamento di 550 milioni di euro fino al 
2029 per i Contratti di Sviluppo gestiti da Invitalia, che 
supportano gli investimenti di maggiore dimensione at-
traverso una combinazione di contributi a fondo perduto 
e finanziamenti agevolati. A questi strumenti si affian-

cano le misure di rafforzamento delle filiere pro-
duttive locali, in particolare attraverso il raffor-

zamento dei crediti d’imposta territoriali (ZES 
e ZLS).

Per quanto riguarda il fondo da 1,3 
miliardi previsto dal Governo, a quali 
contesti e perché ritiene più oppor-
tuno assegnare tali risorse affinché 
producano risultati concreti?
Il fondo da 1,3 miliardi può produr-
re risultati concreti, utilizzato come 
strumento di politica industriale 
orientato a sostenere investi-
menti mirati e di lungo periodo. 
Il punto è fare in modo che gli 
investimenti possano produrre 
effetti moltiplicativi che du-
rino nel tempo. Per questo 
è importante che le risorse 
vengano concentrate dove 
l’intervento pubblico può 
avere il maggiore impatto. 
Le piccole e medie impre-
se sono un destinatario na-
turale, perché più esposte 
a vincoli finanziari e perché, 
spesso, è proprio il sostegno 

pubblico a fare la differenza 
tra un investimento che parte e 

uno che viene rinviato o ridimen-
sionato. Un’attenzione specifica va 

poi riservata agli interventi in innovazione 
tecnologica, digitalizzazione ed efficienta-
mento energetico, che rappresentano un 
passaggio obbligato per rafforzare, nel 
medio-lungo periodo, la capacità com-

petitiva delle imprese.

Secondo lei, come il Governo può aiutare le imprese 
nelle zone in difficoltà, garantendo lavoro stabile e cre-
scita sostenibile?
Il Governo Meloni, con il Ministro Fitto prima e il Mini-
stro Foti oggi, ha svolto un lavoro di grande rilievo isti-
tuendo la ZES Unica per il Mezzogiorno. Fino al 2023, 
infatti, le otto ZES presenti nel Sud erano frammentate e 
distribuite in modo disomogeneo sul territorio, limitando 
l’efficacia di uno strumento che, pur valido, non riusciva 
a esprimere appieno il proprio potenziale. La creazione 
di una ZES Unica per il Sud – successivamente estesa 
anche a Marche e Umbria – e la centralizzazione della 
governance presso la Presidenza del Consiglio hanno 
segnato un deciso cambio di passo. Il credito d’imposta 
e, soprattutto, la forte semplificazione amministrativa, 
con la creazione dello Sportello Unico, si sono rivelati 
leve decisive, permettendo alle imprese del Mezzogior-
no di competere ad armi pari. I risultati, richiamati anche 
dal Governatore di Bankitalia Panetta e dal Presidente 
dell’ABI Patuelli, sono evidenti: record di occupazione e 

di investimenti, senza contare le ricadute sull’indotto. Il 
Sud è tornato a essere la locomotiva d’Italia: un ottimo 
esempio di politica industriale da replicare.

In un contesto di crescita economica moderata, quale 
ritiene sia l’importanza dei corpi intermedi nel sostene-
re le imprese?
Il confronto con i corpi intermedi è fondamentale, soprat-
tutto in una fase storica segnata da profondi cambiamen-
ti internazionali come quella attuale. Nessun Governo di-
spone di tutte le risposte o di soluzioni preconfezionate: 
per questo il dialogo con le rappresentanze economiche 
e sociali è essenziale per individuare politiche condivise, 
efficaci e il più possibile rappresentative. Fin dall’inizio, 
l’azione di governo si è caratterizzata per un metodo 
improntato all’ascolto e alla collaborazione, come dimo-
stra l’istituzione delle numerose cabine di regia presso 
la Presidenza del Consiglio, pensate proprio per favorire 
un confronto strutturato tra istituzioni e parti interessate. 
È un approccio che ci ha accompagnato finora e che in-
tendiamo continuare a valorizzare.

Le misure previste 
dalla legge di 
biancio, incidono 
sulla convenienza 
economica degli 
investimenti, 
supportando 
l’acquisto
di nuove tecnologie
e attrezzature

Con la Sabatini, il nuovo Piano 
di transizione 5.0, l’iperammortamento 
esteso al green e il Credito di 
imposta Ricerca & Sviluppo, la legge 
di Bilancio rafforza gli strumenti 
finanziari e l’accesso al credito 
bancario delle PMI

Lucia Albano, sottosegretario al ministero 

dell’Economia e delle Finanze 

intervista
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“Ogni uomo al suo lavoro” è il verso 
di T. S. Eliot che chiude il primo dei 
“Cori della Rocca” che ha dato il 
titolo alla mostra presentata dalla 
Compagnia delle Opere al Mee-

ting per l’amicizia fra i popoli 2025. 
La mostra nasce dal Manifesto del Buon Lavoro pre-
sentato presso il Senato della Repubblica nel novem-
bre 2024 e parte proprio da una verità fondamenta-
le: il lavoro è origine di domande profonde, spesso 
nascoste nella routine quotidiana, ma decisive per 
orientare la vita di ciascuno. L’obiettivo è offrire uno 
spazio in cui tali domande possano emergere, essere 
riconosciute e accolte, avviando un percorso comune 
di riflessione e confronto. 
“Ogni uomo al suo lavoro” si sviluppa intorno a testi-
monianze e video-racconti: storie e punti di vista di im-
prenditori, manager, lavoratori dipendenti, professioni-
sti e realtà non profit, italiani e stranieri, di generazioni 
diverse. A tenere insieme il mosaico sono tre doman-
de-guida, immediate e concrete: lavorare per chi e per 
cosa (lo scopo, il senso della propria occupazione), 
lavorare con chi (l’aspetto della relazione nella carrie-
ra professionale), lavorare come (il difficile rapporto 
tra lavoro e vita privata). Non una risposta definitiva, 
dunque, ma un contributo al giudizio, per rimettere al 
centro il senso del lavoro stesso. 
Al Meeting di Rimini nell’edizione intitolata “Nei luo-
ghi deserti costruiremo con mattoni nuovi”, la mostra è 
diventata il cuore simbolico della presenza Cdo: oltre 
4mila visitatori, accompagnati da 40 guide volonta-
rie, hanno attraversato gli spazi, confermando quanto 
queste domande siano universali e, insieme, concrete. 
Finita la settimana di Rimini, però, la scommessa era 
di far vivere l’esperienza nei luoghi in cui il lavoro si 
fa ogni giorno, tra imprese, professioni, scuola e isti-
tuzioni. Da qui nasce il tour nelle sedi locali di Com-

Ogni uomo al suo lavoro: 
la mostra che genera 
incontro, da Rimini
fino alle sedi locali 

pagnia delle Opere: la mostra viaggia, si adatta agli 
spazi e diventa occasione di dialogo reale. Le prime 
due tappe sono state promosse rispettivamente da 
Cdo Pesaro-Urbino e da Cdo Foggia. 

PESARO: UNA SETTIMANA DI VISITE, SCUOLE E 
CONFRONTO PUBBLICO
A Pesaro la mostra è stata ospitata dal 30 novembre 
all’8 dicembre nella Sala Laurana del Palazzo Ducale 
di Pesaro. In quei giorni ha accolto centinaia di visita-
tori – cittadini, professionisti, imprenditori e studen-
ti – trasformando un’esposizione in un “cantiere” di 
domande sul valore umano, sociale e relazionale del 
lavoro. 
Il racconto del lavoro contemporaneo è stato arricchi-
to da due importanti partecipazioni. Da una parte, la 
collaborazione con ADAPT - Fondazione Marco Biagi, 
che ha contribuito a intrecciare testimonianze e dati 
sulle trasformazioni in atto: motivazione, scopo, fati-
ca, relazioni, responsabilità. Dall’altra, l’installazione 
fotografica “La Pietra, le Orme e la Luce” di Letizia 
Morini, dedicata ai marmisti del territorio, in dialogo 
con i temi dell’esposizione. 
Le scuole sono state protagoniste della tappa mar-
chigiana: per tutta la settimana diversi istituti superiori 
hanno visitato la mostra accompagnati da imprendi-
tori, professionisti e volontari, generando un dialogo 
autentico tra generazioni. Tra i partecipanti, per esem-
pio, il liceo artistico F. Mengaroni, il liceo Mamiani e il 
liceo scientifico–musicale G. Marconi.
Il momento pubblico principale è stato il convegno 
del 3 dicembre al Palazzo Gradari: un confronto sul 
lavoro come luogo di costruzione personale, comu-
nitaria e d’impresa, con l’intervento di Andrea Della-
bianca e di Natale Brescianini, moderati da Antonella 
Storoni. Una frase, tra le tante, restituisce lo stile dell’i-
niziativa: “Questa mostra non dà risposte precostitu-

Il lavoro è origine
di domande
profonde, spesso 
nascoste nella
routine quotidiana,
ma decisive
per orientare la vita
di ciascuno

Presentata all’ultimo Meeting per l’amicizia, l’esposizione raccoglie testimonianze di imprenditori, manager e lavora-
tori, italiani e stranieri, con l’obiettivo di rimettere al centro il lavoro stesso. Partito il tour nelle sedi locali di Cdo

La pinacoteca Il 9Cento di Foggia

ite, ma apre uno spazio di incontro, ascolto e consa-
pevolezza”. Intorno alla mostra si è mossa una rete 
di sostegno che ha coinvolto istituzioni e imprese, a 
testimonianza di un interesse cittadino non di facciata 
ma partecipato. 

FOGGIA: IN PINACOTECA, UN DIALOGO TRA RUO-
LI E ASPETTATIVE
La tappa di Foggia – venerdì 12 dicembre alla Pinaco-
teca Il 9Cento – ha messo in evidenza un’altra forza 
della mostra: la capacità di generare un confronto “a 
due voci” tra chi guida e chi lavora nelle aziende. In 
un contesto culturale, la proposta si è fatta incontro 
tra arte, riflessione e dibattito sul valore e sulle dina-
miche del lavoro “in tutte le sue forme”. 
Datori di lavoro e dipendenti hanno animato l’incon-
tro, creando uno spazio di dialogo diretto e costrut-
tivo: gestione del lavoro, valorizzazione delle com-
petenze, aspettative reciproche. E, soprattutto, una 
domanda pratica: che cosa serve perché la comuni-
cazione diventi più aperta e inclusiva, e perché la re-
sponsabilità non resti una parola “da convegno” ma 
diventi una prassi quotidiana? La gratitudine espres-
sa dagli organizzatori ai numerosi sponsor locali dice 
proprio questo: quando un’iniziativa è condivisa, può 
diventare più generativa e lasciare un segno nel tes-
suto sociale. 

DALLE PRIME TAPPE, UN’ACCOGLIENZA PIÙ CHE 
POSITIVA 
Le prime due tappe del tour nelle sedi locali di Pesaro 
e Foggia hanno mostrato un’accoglienza positiva e 
partecipata: la mostra, adattandosi ai diversi contesti, 
ha saputo generare incontro e confronto tra ruoli, ge-
nerazioni e realtà diverse. È un inizio che conferma 
la bontà del metodo della mostra, fatto di domande 
vere e ascolto reciproco.

Tempo medio 
di lettura:
5 minuti
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